CIRCOLARE N° 06/2006 
Circolare 06/2006

	Tutela della salute nei luoghi di lavoro – Circolare Confindustria relativa al d.lgs. n. 187/2005 in materia di rischi derivanti da vibrazioni meccaniche
canale: Tutela della salute negli ambienti di lavoro 


	Il decreto legislativo 19/8/2005, n. 187 concernente «Attuazione della direttiva 2002/44/CE sulle prescrizioni minime di sicurezza e di salute relative all'esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti da vibrazioni meccaniche», pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 21/9/2005, n. 220 individua le misure di prevenzione e protezione da attuare da parte delle imprese nei confronti dei lavoratori esposti a vibrazioni meccaniche, con riferimento ai livelli d'azione giornaliera e ai valori limite di esposizione.

Confindustria ha prodotto sull’argomento alcune prime indicazioni illustrative che si riportano in approfondimenti. 


	Approfondimenti 
Il d.lgs. n. 187/2005 si sviluppa in 13 articoli e 1 allegato ed è entrato formalmente in vigore 15 giorni dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, vale a dire il 6 ottobre u.s.

Peraltro, in accoglimento delle richieste confindustriali, l’ultima data utile per effettuare la valutazione o la misurazione del rischio - procedura a seguito della quale, come noto, vengono individuate le misure di prevenzione primaria e secondaria da adottare in conformità delle disposizioni del provvedimento - è stata fissata al 1° gennaio 2006. 

Art. 1 - Campo di applicazione

Dopo l’incipit che ricorda l’applicabilità delle vigenti disposizioni in materia di salute e sicurezza alla materia in argomento (”fermo restando quanto previsto dal D.Lgs. n. 626/1994”), il comma 1 individua il campo di applicazione soggettivo del provvedimento precisando che il decreto legislativo prescrive le misure di salute e sicurezza dei lavoratori che “sono o possono essere esposti” a rischi derivanti da vibrazioni meccaniche.

Riteniamo che con i termini ”sono o possono essere esposti”, che già figuravano nella direttiva comunitaria, si possa intendere che le misure individuate sono dirette non solo alla protezione dei lavoratori già esposti ai rischi connessi con le vibrazioni, ma anche ad attuare interventi preventivi nei confronti dei lavoratori che potrebbero o che potranno essere esposti (ad esempio attraverso la sorveglianza sanitaria preventiva).

Il comma 2, analogamente a quanto previsto dall’art. 1 comma 2 del D.Lgs. n. 626/1994 e nei confronti degli stessi soggetti ivi individuati (forze armate e di polizia, servizi di protezione civile, strutture penitenziarie… mezzi di trasporto aereo e marittimo etc.), prevede l’applicazione delle misure di sicurezza tenendo conto delle particolari esigenze dei servizi espletati, definite con decreto del Ministro competente di concerto con i Ministri del Lavoro, della Salute e della Funzione Pubblica.

Art. 2 - Definizioni

L’articolo individua le vie di trasmissione delle vibrazioni meccaniche nel corpo umano e ne definisce il significato attraverso i loro possibili effetti sulla salute.
Pertanto si definiscono:
a) vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio: le vibrazioni meccaniche che, se trasmesse al sistema mano braccio dell’uomo, comportano un rischio per la salute e la sicurezza dei lavoratori, in particolare disturbi vascolari, osteoarticolari, neurologici o muscolari;
b) vibrazioni trasmesse al corpo intero: le vibrazioni meccaniche che, se trasmesse al corpo intero, provocano rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori, in particolare lombalgie e traumi del rachide.

Art. 3 - Valori limite di esposizione e valori d’azione

Sono individuati, rispettivamente per le vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio e per quelle trasmesse al corpo intero, i valori di esposizione limite giornaliera (8 ore lavorative) e i valori di azione giornaliera (valori a partire dai quali è richiesta al datore di lavoro l’adozione di adeguate misure di sicurezza).
1. Sistema mano-braccio
a) valore limite di esposizione giornaliera: 5 m/s2 
b) valore d’azione giornaliero: 2,5 m/s2
2. Corpo intero
a) valore limite di esposizione giornaliera: 1,15 m/s2
b) valore d’azione giornaliero: 0,5 m/s2

Art. 4 - Valutazione dei rischi

L’obbligo di valutare tutti i rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori e quindi anche quelli che possono derivare dall’esposizione alle vibrazioni meccaniche, era già presente nella normativa di sicurezza previgente al provvedimento (v. art. 4, comma 1, del D.Lgs. n. 626/1994).

D’altra parte va ricordato che lo stesso vecchio D.P.R. 303/1956, all’art. 24, individuava le vibrazioni come fattore di rischio per la salute dei lavoratori ed imponeva l’adozione di adeguate misure per limitarne gli effetti (”Nelle lavorazioni che producono scuotimenti, vibrazioni o rumori dannosi ai lavoratori, devono adottarsi i provvedimenti consigliati dalla tecnica per diminuirne l’intensità”).

Le disposizioni sopra ricordate, tuttavia, non erano accompagnate da indicazioni specifiche ed operative sui criteri valutativi da adottare (valori limite, valori d’azione, modalità di valutazione etc.) i quali, pertanto, venivano lasciati alla discrezionalità ed alla competenza dei soggetti obbligati.

Il provvedimento in esame va a colmare le carenze legislative accennate pur in un contesto di obblighi generali già esistente.

La valutazione del rischio e quindi la valutazione dei livelli di esposizione dei lavoratori può essere eseguita ricorrendo a banche dati sulle vibrazioni o comunque a informazioni fornite dai costruttori delle attrezzature e sull’osservazione di specifiche pratiche di lavoro oppure attraverso le misurazioni (commi 1, 2, 3).

1. – Valutazione dell’esposizione senza misurazioni (v. nota 1) 

La valutazione del rischio può essere effettuata senza ricorrere alla procedura di misurazione ove si disponga di informazioni relative ai livelli di esposizione alle vibrazioni provenienti da banche dati dell’Ispesl, delle Regioni o del C.N.R. o direttamente dai produttori o fornitori delle macchine o attrezzature stesse e sull’osservazione delle specifiche pratiche di lavoro. 

La valutazione del livello di esposizione è effettuata, nel caso di vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio, conformemente ai capitoli 4 e 5 e all'allegato A della norma ISO 5349 - 1 (2001) (v. allegato I parte A-1) e, nel caso di vibrazioni trasmesse al corpo intero, conformemente ai capitoli 5, 6 e 7 e agli allegati A e B della norma ISO 2631 – 1 (1997) (v. allegato I parte B-1).

2. – Valutazione dell’esposizione con misurazioni 

Nel caso in cui non siano disponibili le informazioni relative ai livelli di vibrazione provenienti dalle banche dati o dai soggetti sopra ricordati, il datore di lavoro dovrà provvedere alla valutazione del rischio attraverso la misurazione, operazione che comporta un notevole impegno considerata la complessità delle metodologie utilizzate.

Per le vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio e per quelle trasmesse al corpo intero le misurazioni dovranno essere effettuate secondo quanto previsto nell’allegato I, rispettivamente nella parte A 2 e nella parte B 2.

Il dettato del comma 4 dell’articolo in esame sembrerebbe conferire al datore di lavoro una ulteriore possibilità di valutazione del rischio senza effettuare misurazioni. 

La previsione contenuta nel comma, infatti, è la fedele trascrizione del testo dell’articolo 4, comma 2, della direttiva comunitaria d’origine che recita: “Il livello di esposizione alle vibrazioni meccaniche può essere valutato mediante l’osservazione delle condizioni di lavoro specifiche e il riferimento ad appropriate informazioni sulla probabile entità delle vibrazioni per le attrezzature o i tipi di attrezzature in particolari condizioni di uso, incluse le informazioni fornite in materia dal costruttore delle attrezzature. Questa operazione va distinta dalla misurazione…..”.

Tuttavia la direttiva U.E. non prevedeva espressamente il ricorso a banche dati, probabilmente perché inesistenti alla data di definizione del testo comunitario. La sola alternativa alla misurazione era quella sopra descritta.

All’atto del recepimento nazionale il nostro legislatore ha introdotto la possibilità di ricorrere alle banche dati, pur mantenendo la previsione comunitaria sopra riportata.

E’ ragionevole, pertanto, supporre che la previsione si riferisca a vibrazioni prodotte da macchine o attrezzature che, pur non essendo tra quelle inserite nelle banche dati, tuttavia sulla base dell’osservazione delle condizioni di lavoro specifiche, delle particolari condizioni d’uso e delle informazioni fornite dal costruttore, possano essere assimilate – quanto alla probabile entità delle vibrazioni prodotte – ad analoghe attrezzature già inserite nelle banche dati.

Se così non fosse, non avrebbe alcun significato il comma 4 dell’articolo 4 del decreto legislativo in esame. Poiché tuttavia la questione può rivestire per le imprese aspetti non marginali di responsabilità, Confindustria chiederà chiarimenti in merito al Ministero del lavoro.

La valutazione del rischio dovrà essere programmata ed effettuata ad intervalli di tempo (“idonei”), individuati dal datore di lavoro sulla base di quanto emerso dalla precedente valutazione. 

Riteniamo che, ancorché non espressamente indicato nel testo, tali intervalli potrebbero, di norma, essere inversamente proporzionali ai valori di esposizione individuati dalla valutazione stessa (comma 5).

Il comma 6 elenca, in modo non esaustivo, le circostanze, i parametri e gli elementi di cui il datore di lavoro deve tener conto ai fini della corretta valutazione del rischio.

Ci è sembrato di particolare interesse soffermarci sulle indicazioni fornite alle lettere d) ed i) dell’articolo.

Lett. d): “gli eventuali effetti indiretti sulla sicurezza dei lavoratori risultanti da interazioni tra le vibrazioni meccaniche e l’ambiente di lavoro o altre attrezzature”.

Come indicato anche nell’allegato I punto 3, sia della parte A che della parte B, il datore di lavoro nell’effettuare la valutazione del rischio deve tenere in considerazione le eventuali interferenze tra le vibrazioni e l’uso dei comandi o la lettura degli indicatori. 

Ove tali interferenze sussistano e possano determinare ostacoli al corretto uso dei dispositivi citati, se ne deve tener conto al fine di adottare soluzioni che permettano di operare in sicurezza (dislocando, per esempio, ove possibile, in altra posizione gli indicatori o i comandi, o utilizzando per gli stessi dispositivi antivibranti). 
Lett. i): “informazioni raccolte sulla sorveglianza sanitaria comprese, per quanto possibile, quelle reperibili nella letteratura scientifica”.

Le eventuali informazioni raccolte sulla sorveglianza sanitaria aiutano il medico competente ad assumere decisioni, tra l’altro, in merito alla periodicità della sorveglianza stessa che, come vedremo all’articolo 7, è di norma una volta l’anno ma, comunque, può essere ridotta o aumentata a parere dello stesso sanitario sulla scorta di adeguate motivazioni, da riportare nel documento di valutazione dei rischi. 

Tra queste, le informazioni raccolte anche in letteratura scientifica, possono essere di valido supporto al medico competente.

Il comma 7 concerne l’obbligo di documentare la valutazione del rischio come previsto dall’art. 4 del D.Lgs. n. 626/1994 e cioè utilizzando il documento individuato e strutturato secondo le indicazioni che compaiono al comma 2 del citato articolo includendo nel documento, qualora sussistano le condizioni utili per farlo, la “giustificazione che la natura e l’entità dei rischi connessi con le vibrazioni meccaniche rendono non necessaria una valutazione maggiormente dettagliata dei rischi”.

In pratica, ove l’esposizione alle vibrazioni possa essere assunta, da una valutazione qualitativa, di scarsa rilevanza, non è necessario proseguire in modo approfondito il percorso valutativo; sussiste tuttavia l’obbligo di segnalare tale circostanza nel documento.

Infine il comma 8 ripropone l’aggiornamento della valutazione dei rischi periodicamente e, comunque, nel caso in cui si verifichino mutamenti significativi ai fini della sicurezza e della salute dei lavoratori che rendano superata la valutazione stessa nonché nei casi in cui dalla sorveglianza sanitaria si desumano situazioni che richiedano una nuova valutazione.

Art. 5 - Misure di prevenzione e protezione

Il comma 1 dell’articolo mette da subito in evidenza che la materia trattata si riferisce a misure generali di tutela dello stesso ordine di quelle previste all’art. 3 del D.Lgs. n. 626/1994 (“Fermo restando quanto previsto all’art. 3 del decreto…”) e sottolinea il principio, già contenuto nell’art. 3 citato, della eliminazione alla fonte o riduzione al minimo dei rischi e, comunque, della non superabilità dei valori limite di esposizione alle vibrazioni meccaniche.

Il successivo comma 3 chiarisce che, al superamento dei valori limite, devono essere adottate adeguate misure per la riconduzione immediata dell’esposizione al di sotto di tali valori. 

Naturalmente, al fine di evitare ulteriori possibili superamenti, il datore di lavoro, con l’occasione, dovrà individuarne le cause e conseguentemente adottare misure che impediscano il ripetersi di tali situazioni. 

Laddove si superi il livello di azione (quindi ove dalla valutazione emerga che l’esposizione dei lavoratori si pone tra il valore del livello di azione e il valore limite), il datore di lavoro deve elaborare un piano contenente misure tecniche e organizzative per la riduzione al minimo del rischio, operando, in particolare, (e per quanto possibile e compatibile con le necessità delle lavorazioni), attraverso gli strumenti sotto elencati: (v. comma 2):
a) l’adozione di altri metodi di lavoro; 
b) la scelta di attrezzature che producano il minor livello di vibrazioni; 
c) la fornitura di attrezzature accessorie che riducano le vibrazioni;
d) adeguata manutenzione; 
e) progettazione e organizzazione dei posti di lavoro; 
f) informazione e formazione dei lavoratori;
g) limitazione della durata e dell’intensità dell’esposizione;
h) organizzazione degli orari di lavoro con adeguati periodi riposo;
i) fornitura di indumenti per la protezione dal freddo e dall`umidita` (in quanto tali fattori possono esaltare i danni da vibrazioni).


Art. 6 - Informazione e formazione dei lavoratori

Nell’articolo vengono indicati i principali contenuti dell’informazione e della formazione da garantire, ai sensi degli articoli 21 e 22 del D.Lgs. n. 626/1994, ai lavoratori esposti al rischi di vibrazioni meccaniche.

Art. 7 - Sorveglianza sanitaria 

I lavoratori che, a seguito della valutazione del rischio, risultano esposti a livelli di vibrazioni meccaniche superiori ai valori d’azione, sono sottoposti a sorveglianza sanitaria periodica con periodicità di norma annuale o con periodicità diversa, stabilita dal medico competente con adeguata motivazione, (v. anche quanto anticipato nel commento all’art. 4) riportata nel documento di valutazione dei rischi.

Come per gli agenti chimici (v. art. 72-decies comma 8 del D. Lgs. n. 626/1994), anche in questo caso il legislatore ha attribuito all’Organo di vigilanza il potere di disporre, con provvedimento motivato, contenuti e periodicità per la sorveglianza sanitaria diversi da quelli individuati dal medico competente.

Comunque, sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria i lavoratori esposti a vibrazioni meccaniche che, a parere del medico competente, possano essere collegate all’insorgenza di una malattia identificabile o di effetti nocivi per la salute, probabilmente intervenuti in particolari condizioni di lavoro, sempre che esistano tecniche per la loro individuazione certa.

Le procedure di cui al comma 4 dell’articolo: revisione della valutazione; revisione delle misure di sicurezza; eventuale visita medica straordinaria, etc. sono messe in atto dal datore di lavoro nel caso in cui dalla sorveglianza sanitaria emerga l’esistenza di “anomalie”, naturalmente collegabili alle vibrazioni meccaniche.

Considerato che il termine “anomalie” che compare nel comma in commento non chiarisce adeguatamente la portata della disposizione, chiederemo al Ministero del lavoro il significato che ad esso va attribuito.

Art. 8 - Cartelle sanitarie e di rischio

Come già per i lavoratori esposti ad altri agenti pericolosi, anche per gli esposti a vibrazioni, per i quali sia prevista la sorveglianza sanitaria, deve essere istituita dal medico competente una cartella sanitaria secondo quanto già indicato all’art. 17, comma 1, lett. d) del D. Lgs. n. 626/1994.

La cartella va mantenuta continuamente aggiornata e deve contenere, tra le altre indicazioni, anche i valori di esposizione individuati e comunicati al medico competente da parte del servizio di prevenzione e protezione aziendale.

Art. 9 - Deroghe 

Possono essere concesse deroghe su richiesta (v. comma 1), limitatamente al rispetto dei valori limite di esposizione per il corpo intero, in particolari settori (navigazione marittima e aerea) e in circostanze tali da giustificare la richiesta stessa (tenuto conto delle caratteristiche dei luoghi e delle misure tecniche e organizzative messe in atto).

Più in generale (v. comma 2), può essere richiesta deroga al superamento dei valori limite nel caso di attività che espongono a vibrazioni il cui livello è normalmente al di sotto dei valori di azione, ma varia sensibilmente, e solo occasionalmente può superare il valore limite di esposizione.

Le circostanze, le modalità e la durata, nonché l’individuazione delle condizioni per la concessione delle deroghe stesse, vengono chiaramente descritte nei commi 3, 4 e 5 dell’articolo che, pertanto, non richiedono particolari commenti.

Artt. 10 e 11 - Adeguamenti normativi e clausola di cedevolezza

Gli articoli non richiedono particolari commenti.

Art. 12 - Sanzioni 

Vengono previste sanzioni rispettivamente nei confronti dei soli datori di lavoro (comma 1), dei datori di lavoro e dei dirigenti (comma 2), del medico competente (comma 3).
Le sanzioni attengono alle violazioni relative ad adempimenti sulla valutazione dei rischi, sulla sorveglianza sanitaria e alla violazione degli adempimenti di cui all’art. 5 comma 2 (misure di prevenzione e protezione).
Quest’ultima sanzione, inserita nel testo in fase di approvazione definitiva del provvedimento al Consiglio dei ministri del 29 luglio scorso, contraddice i principi cui si ispira il sistema giuridico vigente - confermati da pronunce della Corte Costituzionale (v. nota 2) - che individuano nella sanzione penale uno strumento utilizzabile in presenza di precetti a struttura rigida, nel rispetto del principio di determinatezza della fattispecie penale.

Le fattispecie, infatti, previste all’articolo 5, comma 2 del decreto costituiscono misure di prevenzione indeterminate e di carattere generale, dello stesso ordine di quelle non sanzionate, già previste all’art. 3 del D.Lgs. n. 626/1994 - non a caso espressamente richiamato dal comma 1 dello stesso articolo 5.

Confindustria non mancherà di segnalare la questione alle competenti Istituzioni al fine di pervenire all’eliminazione della sanzione.

Art. 13 - Entrata in vigore ed abrogazioni

Il comma 1 prevede la decorrenza degli obblighi connessi alla valutazione o alla misurazione a partire dal primo gennaio 2006.

E’ appena il caso di segnalare che, di fatto, l’attuazione del provvedimento è spostata a partire dal primo gennaio 2006, considerato che le procedure di valutazione o misurazione sono, come noto, propedeutiche alle azioni di sicurezza da intraprendere. 

Il comma 2 individua la data di entrata in vigore dell’obbligo di rispettare i valori limite di esposizione (5 m/sec2 per le vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio e 1,15 m/sec2 per quelle trasmesse all’intero corpo) per le attrezzature che sono state messe a disposizione dei lavoratori prima del 6 luglio 2007 e il cui uso non consente il rispetto dei valori limite di esposizione. Per tali attrezzature l’obbligo entra in vigore il 6 luglio 2010 e pertanto fino a tale data è possibile l’uso delle stesse. 

La possibilità di utilizzo è prevista, peraltro, “tenuto conto del progresso tecnico e delle misure organizzative messe in atto.”.

Riteniamo che quanto sopra debba essere interpretato nel senso che il datore di lavoro tiene conto, comunque, sia del progresso tecnico sia dell’adozione di possibili misure organizzative, compatibilmente con le esigenze lavorative. 

Se così non fosse e tra le azioni da attuare si intendessero ricomprese la sostituzione delle attrezzature o la riduzione indiscriminata dei tempi di esposizione, la norma perderebbe la sua finalità (permettere fino al 2010 l’utilizzazione di dette attrezzature) e causerebbe gravi difficoltà alle imprese di alcuni settori,

Sarà nostra cura, prima dell’entrata in vigore del provvedimento, segnalare alle Istituzioni competenti la necessità di chiarire il significato del comma, nel senso da noi auspicato.

Vengono, infine, abrogati l’art. 24 del D.P.R. n. 303/1956 (v. commento dell’art. 4) e la voce n. 48 della tabella delle lavorazioni di cui all’art. 33 dello stesso D.P.R. (sorveglianza sanitaria ). 
----------------------- 
Nota 1- Da informazioni assunte presso l’Ispesl, nel prossimo mese di novembre verrebbe pubblicata sul sito dell’Istituto una banca dati relativa ai livelli esposizione alle vibrazioni prodotte da un cospicuo numero di macchine e attrezzature. I dati potranno, dunque, essere convenientemente utilizzati dalle aziende per la valutazione del rischio, senza ricorrere alla misurazione.

Nota 2 - Cfr Corte costituzionale, n. 312/1996, secondo le quale “…la sicurezza del lavoro costituisce certamente un limite all'autonomia dell'imprenditore, ma quando sul fondamento di tale limite si intende basare una fattispecie criminosa, viene in considerazione l'indefettibile principio costituzionale di necessaria determinatezza delle previsioni della legge penale”. 
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